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ITALIANI IN SVEZIA: 

Porte in faccia 
Di Roberto Riva
Foto di Hermann Traub da Pixabay

Signore e Signori, la storia che sto per raccon-
tare non è divertente. Per niente. Ci sarebbe 
da piangere se ci si lasciasse sopraffare dal-
la disperazione e dalla tristezza. Io e i miei 
amici, però, siamo fatti di una pasta diversa, 
che non scuoce tanto facilmente come qu-
ella che trovi negli scaffali dei supermercati 
svedesi. Perché quando si tratta di stare as-
sieme, divertirsi, gozzovigliare e giocare sia-
mo dei veri bighelloni, degni delle migliori 
bande di saltimbanchi medioevali. 

Se però allo stesso tempo c’è l’opportunità 
di crescere e imparare, portando avanti un 
piccolo grande progetto teatrale che abbia 
l’ambizione se non di arricchire ma quanto-
meno d’intrattenere la comunità italiana a 
Stoccolma, allora le idee e le forze per supe-
rare le difficoltà si decuplicano. E di energia 
e di ingegno ne serve davvero tanto perché 
di questi tempi fare cultura non è affatto 
facile, signori miei. Non lo è per i professio-
nisti, figurarsi per i sopracitati bighelloni che 
adorano così tanto quest’arte da essere de-
finiti amatori.

Persino in Svezia da sempre attenta a questi 
aspetti sociali la favola sembra essere finita.
O forse no? Magari se riesco a infilare un fol-
letto in questa storiella potrei far continuare 
la magia.

Il giorno dopo quindi esco di casa con la mia 
camicia a righe, ben stirata e abbottonata 
stretta fino al collo. Con una mano tengo 
la valigetta ventiquattrore con tutti i do-
cumenti importanti, con l’altra un borsone 
più grande con lo strumento del mestiere. 
Parto a piedi per una nuova giornata ex-
tra-lavorativa. Sorrido appena incontro i miei 
colleghi con gli stessi strumenti e vestiti 
allo stesso stile. Sembriamo dei predicatori 
americani e non dei rappresentati di aspira-
polvere. Ne ridiamo assieme per sdramma-
tizzare e ci dirigiamo verso le prime porte 
che ci aspettano.

Una serie di villette a schiera tutte uguali le 
une alle altre si presentano davanti alla nos-
tra vista. Ci dividiamo le abitazioni di legno 
rosse. Con passo deciso io punto a quella 
centrale. Percorro il breve vialetto, salgo il 
gradino del piccolo portico, mi assesto la 
cravatta e suono alla porta con una perfet-
ta pressione del dito indice sul campanello. 
Aspetto. Passa qualche minuto. Nessuno 
risponde. Passa un altro minuto e ancora 
niente. Il mio sorriso smagliante si sta scal-
fendo. Alla fine la porta si apre con timidezza 
e dalla fessura ne esce mezza faccia di una 
rugosa anziana.

Il mio sorriso si ringalluzzisce e in un secon-
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do estraggo l’aspirapolvere dal borsone.

«Buongiorno signora! Mi permetta di pre-
sentarle il nostro nuovo prodotto per la pro-
ssima stagione: il nuovissimo e sensaziona-
le aspirapolvere VI-2024-25! Da oggi non si 
dovrà più preoccupare della polvere sui libri 
e sugli scaffali del salotto. Non ci sarà più 
bisogno di…»
«No, grazie. Non mi interessa.» La signora co-
mincia a chiudere la porta.
«Ma guardi che con VI-2024-25 potrà final-
mente dare una scrollata a quel bel vestito 
da sera che è nascosto nell’armadio e indos-
sarlo per andare a teatro. E poi…»
«No, grazie. Non mi interessa. Arrivederci.» E 
chiude del tutto la porta.

Torno sulla strada principale e ritrovo i miei 
compagni. Tutti hanno ricevuto la stessa ris-
posta. Ci può stare. Non ci perdiamo d’ani-
mo e ci incamminiamo verso il successivo 
blocco di abitazioni. Un condomino di cin-
que piani. Ci dividiamo i piani e gli apparta-
menti. Io prendo quello in alto.

Uno scalino alla volta, un po’ sudato, giungo 
al pianerottolo finale. Mi fermo a prendere 
fiato e mi sistemo la camicia. Prendo il ma-
nuale per mostrarlo meglio e suono al cam-
panello con rinnovata speranza. Questa vol-
ta aprono subito. Buon segno, penso.
«Buongiorno! Sono un rappresentante 
dell’aspirapolvere VI…»

Il signore sulla sessantina, grassottello con i 
capelli bianchi, non mi lascia il tempo di fini-
re la frase e io mi ritrovo col muso a un paio 
di centimetri dal legno della porta. D’istinto 
torno col dito sul campanello ma all’ultimo 
decido di bussare invece, per non distur-
bare. Nessuna risposta. Busso ancora una 
volta, più forte di prima. Niente.

Scendo le scale e ad ogni piano raccolgo i 
miei amici a pezzi come la fiducia in noi 
stessi. Intuisco che sia capitata la stessa sor-
te anche a loro. Giunti al pian terreno, ci dia-

mo una pacca sulle spalle e ricominciamo a 
camminare. Non sarà certo questo a fermar-
ci. Nuovo quartiere, nuove possibilità.

Mentre ci avviciniamo al gruppo di villette 
sulla collina, notiamo che i passanti cambia-
no strada ogni volta che ci vedono. Se chie-
diamo informazioni qualcuno fa finta di non 
averci visto e continua a testa bassa guar-
dando il cellulare, altri ci insultano.
«Andate a cercarvi un lavoro vero!»

Inutile ricordar loro che per molti professi-
onisti questo è un vero lavoro e che per noi 
questo è un hobby oltre al nostro lavoro 
principale. Non vogliono capire. Alzo le spal-
le e continuo a camminare. Ormai che sia-
mo qui è meglio proseguire, penso.
Avvistiamo una bella villa a due piani, con un 
giardino grande e ben curato. Questa volta 
non ci dividiamo e tentiamo un approccio 
di squadra. Ci raccogliamo in una breve riu-
nione strategica. Ne usciamo più forti e più 
convinti. Ora siamo pronti. Ci avviciniamo al 
recinto e suoniamo al citofono.
«Salve, siamo quelli degli aspirapolveri itali-
ani in Svezia.»
«Prego, entrate!»

La voce non esita. Finalmente un po’ di 
gentilezza e di fortuna dalla nostra parte. Il 
cigolio del cancello che si apre è lieve e me-
lodioso. Con coraggio e rinnovata fiducia, 
metto il primo piede dentro per dare il buon 
esempio. Il suono dell’acqua che scorre nel-
la fontanella al centro del giardino rende il 
luogo ancora più idilliaco. I miei compag-
ni mi seguono e i nostri passi smuovono la 
ghiaia in sincrono. Sorridiamo. Una folata 
d’aria inaspettata ci scuote i capelli pettinati 
e impomatati. Il rumore dei sassetti smossi 
sul viale aumenta nonostante noi ci fossimo 
fermati un attimo a capire che cosa stesse 
succedendo. Infine, il ringhio dei doberman 
ci gela il sangue.

«Scappate!» Urlo a tutti quando colgo il pe-
ricolo. Corriamo a perdifiato verso il cancel-
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lo che nel frattempo si sta richiudendo. Alle 
nostre spalle sentiamo l’alito dei cani: letale 
non solo perché hanno mangiato crocchet-
te all’aglio ma anche perché i denti affilati 
ci accarezzano le chiappe. Con un salto alla 
Mission Impossible ci infiliamo tra le sbarre 
del cancello. Non capisco se siamo noi o i 
cani ad ansimare più intensamente. Di sicu-
ro le risate del padrone di casa al citofono 
sovrastano entrambi gli ansimi.

Per oggi può bastare. Torniamo a casa mogi. 
Stasera per cena si continua con la dieta 
ipocalorica culturale. Stringiamo la cintura e 
andiamo avanti. Forse un giorno i proprie-

tari di questa città capiranno che la polvere 
accumulata sulla televisione renderà tutti i 
programmi più grigi di quello che già sono, 
che il cibo sarà sempre più insapore e che 
a quel punto l’aria sarà irrespirabile.  Se non 
sarà troppo tardi, solo allora si renderanno 
conto dell’importanza degli aspirapolveri 
culturali.

Nel frattempo noi continueremo a operare 
con quello che abbiamo. Se saranno solo 
fine pulviscolo grigio, palle di pelo o capelli 
attorcigliati vorrà dire che costruiremo cas-
telli di polvere.
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EVENTI:

Un ospite Celeste: La mini luna 
2024 PT5
Di Francesca Stagliano

Intorno alla Terra orbitano migliaia di satel-
liti artificiali, ma solitamente abbiamo a dis-
posizione un solo satellite naturale: la Luna. 
Tuttavia, dal 29 settembre fino alla fine di 
novembre 2024, il nostro pianeta accoglierà 
un ospite speciale: un asteroide conosciuto 
col nome di 2024 PT5, rilevato dai telescopi 
della Nasa ad agosto. Questo fenomeno ce-
leste offre un’opportunità unica per osserva-
re e comprendere meglio il nostro legame 
con l’universo. 

Il passaggio di 2024 PT5 è un'opportunità 
unica per osservare l'interazione tra un aste-
roide e la gravità terrestre. Questo permette 
di studiare fenomeni rari come le "mini-lu-
ne", che approfondiscono la nostra com-
prensione delle forze gravitazionali che go-
vernano il sistema solare.

Inoltre, essendo parte del gruppo di asteroidi 
della cintura di "Arjunas", offre la possibilità 
di studiare da vicino corpi con orbite simi-
li alla nostra, migliorando le conoscenze sui 
NEO (Near-Earth Objects) (https://earthsky.
org/space/earth-asteroid-mini-moon-for-2-
months-2024/).
 
Questa "mini-luna" 2024 PT5 è un picco-
lo asteroide che orbiterà intorno alla Terra 
in una traiettoria a forma di arco, ma senza 
completare un'orbita completa. Questo fe-

nomeno, noto come "cattura temporanea", 
avviene perché l'asteroide non resterà a farci 
compagnia come la nostra Luna, ma verrà 
espulso nello spazio dopo circa due mesi, 
continuando il suo cammino intorno al sole 
per poi tornare indietro, grazie all'effetto del-
la gravità della nostra stella fino alla cintura 
di Arjunas. 

Gli asteroidi di questa fascia sono noti per 
avere orbite simili a quella terrestre.

2024 PT5 avvicinandosi a bassa velocità, per-
mette alla Terra, con la sua gravità, di modifi-
carne temporaneamente l'orbita. 

Tuttavia, a causa delle sue piccole dimensio-
ni e della scarsa luminosità, non sarà visibile 
a occhio nudo né con telescopi amatoriali. 

Per saperne di più potete consultare il sito, 
in inglese, di space.com e di earthsky.org.
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 DETTO FRA NOI:

Come ci vedono
Di Roberto Riva
Foto realizzata con l’aiuto della IA

Sto bighellonando su internet dopo aver 
messo a letto i bambini con molta fatica. 
Leggo qualche notizia, scrivo un’e-mail, 
ascolto della musica e guardo un video di-
vertente. È sera tardi e sono stanco. Come 
passa il tempo quando sei improduttivo e 
ozioso. Dovrei già essere a letto, ma il ma-
ledetto algoritmo di Facebook mi tiene in-
collato allo schermo fornendomi rinforzi 
mentali intermittenti, cioè una notizia inte-
ressante ogni cinque di spazzatura. Alla fine 
afferro la mia spada laser e con tutta la for-
za di volontà rimasta sferzo un colpo deciso 
contro Mark-Darth-Vader Zuckerberg. Lo 
metto sotto, ma lui ribatte, non con un altro 
colpo di spada o una citazione trita e ritrita 
su chi sia mio padre, ma con un video. Un 
video potentissimo che mi disarma e mi las-
cia senza parole.

Mi devo fermare. Trattengo il dito dallo schi-
acciare il bottone di spegnimento del com-
puter. Tolgo il muto dall’audio e premo play. 
Parte subito una base musicale campiona-
ta e sullo schermo compaiono personaggi 
improbabili in pieno stile anni ’80: un uomo 
dai capelli scuri, lunghi e unti, vestito con 
camicia e pantaloni bianchi che ostenta un 
petto villoso; una donna dai capelli cotonati 
e pantaloncini in jeans corti e strappati; uno 
strumentista giovane acqua e sapone arma-
to di pianola elettrica a tracolla – la Keytar 
– e un altro con gli occhiali da sole che finge 
di suonare la batteria elettrica. Le immagini 
sono volutamente distorte per sembrare di 
bassa qualità. Dopo un attimo di confusione 

capisco che si tratta di una pubblicità per la 
giornata dedicata al Kanelbulle del Pressby-
rån, una catena di negozi svedese di vendita 
al dettaglio che si trova in ogni angolo della 
città e soprattutto alle uscite delle ferma-
te della metropolitana. Niente di strano fin 
qui per chi, come me, è cresciuto a pane e 
kitsch. Lo sbalordimento sopraggiunge qu-
ando mi accorgo che i protagonisti di questo 
revival cantano in italiano. Il testo fa ripetu-
ti riferimenti ai panini dolci alla cannella di 
“Pressburoni” che il cantante ama più di sua 
madre, che sono la passione dell’altra can-
tante e che sono dolcissimi e buonissimi. Il 
tutto condito con un miscuglio di parole che 
suonano italiane ma che non lo sono[1].

Va bene che vivendo all’estero, e non solo, 
ormai si è abituati e si convive più o meno 
pacificamente con gli stereotipi italiani, ma 
con questo geniale video musicale gli sve-
desi hanno raggiunto limiti invalicabile che 
neanche la sonda spaziale Voyager 1 potrà 
mai valicare. Eppure in tutti questi anni 
spesso molti svedesi, quantomeno nei loro 
sogni stereotipati, ci sono andati vicini. Mol-
te volte siamo stati tacciati a priori come 
simpatici, rumorosi, vanitosi, affascinanti 
e inaffidabili mammoni che si esprimono 
come dei primitivi a gesti, sorrisi e versi in-
comprensibili ad alto volume. Abbiamo do-
vuto spiegare che non esistono solo Roma, 
Milano e Venezia… e Rimini (l’ultima per gli 
svedesi di una certa età). Spesso abbiamo 
dovuto difenderci dalle accuse di essere una 
nazione, sportivamente e non, di imbroglio-
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ni e simulatori. Altrettanto spesso abbiamo 
dovuto abbassare lo sguardo e concordare 
che la precedente osservazione fosse vera. 
Abbiamo dovuto inorridirci e insegnare che 
in Italia le fettuccine Alfredo non esistono, 
che i pepperoni sono in realtà una verdura e 
non un salame (come chi ci crede) e che la 
ricetta polpette di carne con spaghetti non 
la puoi trovare al ristornate ma solo nel car-
tone Lilli e il Vagabondo. La lista del bestiario 
internazionale potrebbe continuare proba-
bilmente all’infinito, ma preferisco fare una 
siesta, riposarmi durante la giornata lavora-
tiva per rubare un po’ lo stipendio e fare una 
chiamata veloce a mammina per dirle qu-
anto non posso stare senza di lei.

Nella vita di ogni giorno, nel mio piccolo, 
cerco sempre di sfatare questi falsi miti, con 
l’esempio e con un po’ di sana educazione 
culturale. Mia moglie ed io, infatti, abbiamo 

cresciuto due bambini Italiani con la “I” mai-
uscola anche se loro sono nati e cresciuti in 
Svezia. Oh, ma eccoli che tornano da scuola… 
attaccati alla gonna della mamma… aggius-
tandosi il ciuffo dei capelli davanti ad uno 
specchietto… muovendo i polsi aventi e indi-
etro, con le dita della mano che si uniscono 
in punta… scimmiottando la voce di Mario e 
Luigi e intonando e sghignazzando a ripeti-
zione con eccessiva allegria ebete una can-
zoncina che fa cosi: “Mamma mia, Pizzeria, 
tuttar fria (letteralmente, tette al vento)“.

Rileggo cosa ho appena scritto e concludo il 
verso della canzone “…Santa Lucia, portami 
via!”

[1] https://www.resume.se/marknadsforing/
kampanj/kranger-kanelbullar-med-dis-
codanga-har-ar-nasta-uttag-av-pressby-
rans-kampanj/
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ITALIANI IN SVEZIA: 

Le mele 
Di Massimo Apolloni 
Foto creata con il supporto di chatGPT

Il Tempo delle Mele è sempre stato per me 
un film, un bel film francese di amori ado-
lescenziali con una splendida giovanissima 
Sophie Marceau.

Arrivando in Svezia ho scoperto che il tem-
po delle mele è qui qualcos’altro.

La prima delusione me lo ha dato il titolo del 
film. Avevo già il sospetto che le mele non 
c’entrassero molto e qui, vedendo la versio-
ne in lingua originale, ho scoperto il titolo 
francese, Le Boum, e quello inglese, Reality. 
Niente mele.

Ma cosa è in Svezia il tempo delle mele? È, 
come natura comanda, il tempo della rac-
colta delle mele che si svolge intorno a set-
tembre. Un tempo da incubo per chi ha al-
beri di mele più o meno maestosi come me 
e tanti altri che li hanno sia nei giardini di 
casa che in quelli delle casette di campag-
na.

Se non si raccolgono dai rami, le mele ca-
dono quando sono mature e purtroppo non 
maturano tutte allo stesso tempo. E molte si 
rovinano nel cadere. E cadono pure in tes-
ta se uno è sotto l’albero. Occorre fare una 
cernita veloce per mettere da parte quelle 
buone. Se sono poche, il lavoro è limitato, 
ma se sono tante, come è la produzione di 
quest’anno, il lavoro è giornaliero e massa-
crante.

Nella mia foto potete vedere il mio albero 

di mele con i fiori a maggio. Splendido! Ma 
poi i fiori diventano frutta come si vede nella 
seconda foto. Ogni giorno bisogna raccogli-
ere quelle mature e mettere da parte quella 
cattive per portarle alla Återvinningscentral 
dove in autunno istallano uno speciale con-
tainer per la frutta rovinata.

Ingenuamente all’inizio pensavo di rega-
larle a parenti, amici e vicini. Ma tutti han-
no piante di mele e nessuno le vuole anzi 
bisogna essere fermi per rimandare indietro 
i vicini con le loro mele che, secondo loro, 
sono buonissime. Ho provato anche il barat-
to. Ti do le mele e tu mi dai le prugne. Ma 
anche questo non funziona. Un vicino mi 
ha proposto di regalarmi le prugne ed io ho 
proposto di dargli in cambio le mie mele, 
ma mi ha fatto vedere il suo albero di mele 
stracarico e non ha fatto commenti. Ho ca-
pito e non ho avuto il coraggio d’insistere.

Ed allora si mangiano mele ogni giorno cru-
de o cotte, si fanno torte di mele, ma non 
basta. Ce ne sono troppe. L’unica soluzione 
è il succo di mele. Ci si carica di chili e chili 
di mele, si va alla Musteri, si lasciano là e si 
riprende il succo dopo un paio di giorni spe-
rando che venga dalle proprie mele e non 
da quelle di altri. Quest’anno ho stimato di 
ricavare un centinaio di litri di äppelmust 
che per fortuna a noi piace.

Si potrebbe anche fare del sidro, ma è un pò 
complicata la sua produzione, almeno per 
me. Meglio comprarlo.
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Dopo questa chiacchierata e al ritorno dalla 
Musteri è tempo di rivedere il film Le Boum 
e, naturalmente, mangiare una bella mela 
matura o magari due sorseggiando, sadisti-
camente,  äppelmust.

Però ho cancellato un fine settimana a Kivic 

quando ho scoperto che il 90 % delle mele 
svedesi sono raccolte là. Dicono che sono 
ottime a causa della posizione geografica e 
della stagionalità. Ma per ora mi bastano le 
mie! Ne riparleremo in primavera per la visi-
ta ad Österlen.
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ITALIANI IN SVEZIA

Parassiti
Di Roberto Riva
Immagine generata grazie all’aiuto della IA

I bambini ritornano come sempre dalla 
scuola come una banda chiassosa comple-
ta di grancassa, tromboni e clarinetti. Per 
una volta tanto però, a fare più rumore non 
sono loro, ma la banda di delinquenti che si 
portano dietro. Più sopra che dietro, a dire il 
vero. In testa, per la precisione. Sono i temu-
tissimi pidocchi. Nonostante quei piccolissi-
mi stronzetti fossero stati preannunciati dal-
la lettera informativa della scuola le nostre 
precauzioni non sono state sufficienti. Non è 
bastato inondare il cuoio capelluto dei bam-
bini prima di andare a scuola con abbon-
danti spruzzate di Linicin Prevent, che da 
quanto descritto dal bugiardino dovrebbe 
dare ai pidocchi lo stesso disgusto che dà la 
puzza d’aglio dei pendolari sul treno alle mie 
narici. Neanche i nostri discorsetti catechiz-
zanti mirati a incoraggiare i miei figli a stare 
ad almeno dieci metri di distanza dagli altri 
bambini, specialmente quelli che si gratta-
no la testa e che assomigliano a Telespalla 
Bob o Caparezza, sono serviti.

Ora serve intervenire in fretta. Bisogna pas-
sare alle misure forti.

Chiamo subito i vigili del fuoco, l’impresa di 
disinfestazione Anticimex, l’esercito svedese 
e la malavita organizzata stoccolmese, per 
la par condicio. Infine giusto per non sape-
re a quale santo votarsi mando un’enciclica 
anche al Papa in Vaticano. Qualcosa dovevo 
fare. Qualcosa deve succedere. Non posso 
vivere con dei parassiti in casa. E, per chia-
rezza, non mi riferisco ai miei figli.

In pochi minuti non solo il mio appartamen-

to, ma anche tutto il palazzo è ricoperto da 
teloni a strisce alternate verdi e gialle come 
quelle dei film americani o – vista la mia rea-
zione esagerata e alquanto ridicola – simili a 
quelle di un circo, non delle pulci ma ci an-
diamo vicino.

Mi faccio coraggio e m’infilo la tuta gialla di 
plastica isolante, i guanti protettivi, gli stival-
oni di gomma e il casco ermetico con visie-
ra. Walter White di Breaking Bad scansati 
che non sei niente in confronto.

Sulla mano destra tengo la fiamma ossidri-
ca e sulla sinistra uno scudo medioevale raf-
figurante un imponente drago alato rosso 
fuoco. I miei figli tremano per la paura ma 
con un cenno di assenso del capo mi fan-
no capire che sono pronti a compiere il sa-
crificio per il bene della famiglia. Ora tutto è 
pronto per la fumigazione dei due pargoli.

Faccio un passo in avanti e proprio in quel 
momento mia moglie mi dà un buffetto in 
testa e mi scuoto da quello stato confusi-
onale. Stavo solo sognando a occhi aperti. 
Queste barbarie non sono necessarie. Il pro-
blema però rimane e va risolto comunque al 
più presto.

Ci sono metodi migliori e meno brutali per 
liberarsi dei pidocchi. Punto primo, è fon-
damentale l’utilizzo di un pettine speciale a 
denti stretti. Come i fanoni delle balene che 
filtrano tutto e fanno passare solo il minusco-
lo plancton questa spazzola specifica blocca 
uova vuote – riconoscibili dal color bianco – e 
animaletti indesiderati morti – riconoscibili 
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dall’espressione arrogante di sfida nei con-
fronti dell’ospite. Non c’è dunque il rischio di 
finire come Pidocchio… hm, pardon, come 
Pinocchio e Geppetto nella pancia del gros-
so cetaceo. Punto secondo, bisogna applica-
re Linicin shampoo o lozione per uccidere i 
pidocchi vivi. Con forza bruta come se si do-
vesse arare un campo dopo l’estate afosa? 
No, basta lascialo riposare sui capelli per 15 
lunghissimi minuti prima di sciacquare via 
tutto. La difficoltà sta nel trovare una can-
zone abbastanza lunga da cantare sotto la 
doccia. Punto terzo, per eliminare anche le 
uova che devono ancora schiudersi – rico-
noscibili per il colore più scuro – bisogna 
tornare al punto primo e ripassare il petti-
ne mattina e sera. Una faticaccia. E io che 
pensavo che per eliminare le uova bastasse 
metterle in acqua e buttare via quelle che 
galleggiano.

Dopo un’oretta, mi siedo sul divano e rilasso 
i muscoli delle spalle, ma il bugiardino del 
Linicin mi richiama all’ordine. Niente soste: 
Il trattamento va ripetuto dopo dieci gior-
ni seguendo l’alternanza punto uno, punto 
due, un-due, un-due, un-due, come una 
vera marcia dell’esercito.

Alla fine io e mia moglie siamo sudati in ac-
qua, ma abbiamo finalmente completato la 
procedura. È stata durissima e ci meriterem-
mo un po’ di riposo, ma sento la maglietta 
tirare da sotto. È l’altro figlio che mi ricorda 
che ora è il suo turno e che poi toccherà an-
che a noi genitori: un bel grattacapo.
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ITALIANI IN SVEZIA NEI SECOLI: 

Rosa Scarlatti
Di Alberto Macchi

ROSA SCARLATTI (Bologna 1727 – Stoc-
colma 15.12.1775). Cantante Lirica, sorella 
del Compositore Giuseppe Scarlatti, ni-
pote del Compositore Alessandro Scar-
latti e quindi cugina degli altri due Com-
positori Giuseppe Domenico Scarlatti e 
Pietro Filippo Scarlatti in quanto, il pri-
mo è il figlio primogenito di Alessandro 
Scarlatti e l’altro il fratello di Giuseppe 
Domenico Scarlatti.

Pietro Filippo Scarlatti è romano, Orga-
nista e Maestro di Coro, oltre che Com-
positore.

Rosa è 23 anni più grande di lui. Pietro 
inizia la sua carriera musicale nel 1705 
come Maestro di Coro della Cattedrale 
di Urbino. Tre anni dopo, nel 1708, suo 
padre lo porta a Napoli, dove diviene 
Organista di Corte. Nel 1728 compone 
quella che poi sarà la sua unica Opera 
Lirica, “Clitarco”, la quale viene messa 
in scena al Teatro San Bartolomeo. Fra 
i suoi lavori principali vi sono tre Can-
tate e diverse Toccate. Pietro morirà a 
Napoli il 22 febbraio 1750. Altri parenti 
di Rosa da parte della Famiglia Scarlat-
ti sono: Anna Maria Scarlatti, Cantan-
te, sorella di Alessandro Scarlatti; Fran-
cesco Scarlatti, Compositore, fratello di 
Alessandro Scarlatti; Melchiorra Brigida 
Scarlatti, Cantante, sorella di Alessandro 

Scarlatti; Tommaso Scarlatti, Cantante 
Tenore, fratello di Alessandro Scarlatti. 

Rosa Scarlatti è anche madre del Bal-
lerino Carlo Uttini e del Contrabbassis-
ta Adolfo Ludovico Uttini nati entrambi 
dal suo matrimonio con il Compositore 
Francesco Uttini.

Carlo, come suo padre e sua madre, si 
rivelerà subito un artista straordinario; 
verrà, infatti, considerato uno dei mem-
bri d’élite del Balletto Reale Svedese; sarà 
anche attivo come Cantante dell’Ope-
ra Reale Svedese, come Attore presso il 
Teatro Francese di Gustavo III, nonché 
presso il Teatro Reale Drammatico; e 
sarà, inoltre, nominato Ispettore dei Te-
atri Reali durante gli ultimi anni della 
sua vita; morirà all’età di 55 anni. 

Rosa Scarlatti, studia nella sua Bologna, 
ma debutta come cantante lirica a Fi-
renze nel 1747. A Venezia, dal 1752, Fran-
cesco Uttini fa parte, come Compositore 
Stabile, della Compagnia Teatrale Ita-
liana presso il Teatro di San Moisè. Tale 
Compagnia è guidata da due impresari 
veneti, i fratelli Angelo e Pietro Mingotti. 
È all’interno di questo gruppo che Rosa, 
all’età di 25 anni incontra Francesco An-
tonio Baldassare Uttini, ventinovenne, 
bolognese anche lui. Qui, i due s’inna-
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morano a prima vista, tant’è che all’inizio 
dell’anno 1753 decidono di sposarsi. Dal 
loro matrimonio nasce, l’anno stesso, il 
primogenito Carlo.

Rosa e suo marito, nel 1755, dovendo se-
guire, entrambi insieme, la Compagnia 
Teatrale Italiana invitata a Stoccolma 
con un ingaggio per un lungo periodo, 
dalla Regina Lovisa Ulrika, consorte di 
Re Adolpho Federico, si trasferiscono in 
Svezia col loro figlio di appena un anno 
e mezzo.

A Stoccolma con la Compagnia dell’Ope-
ra Italiana, sempre diretta dai fratel-
li Mingotti, entrambi si esibiscono – lei 
come Cantante, lui come Direttore d’Or-
chestra – alla Corte Reale Svedese, per 
due anni consecutivi.
Nel 1757, infatti, sono ancora impegnati 
presso la Corte Reale Svedese, sempre, 
con la Compagnia dell’Opera Italiana, 
insieme agli altri artisti italiani, Gaspera 
Beccaroni, soprano, Giovanni Croce, te-
nore, Elena Fabrice, contralto, Mariana 
Galeotti, soprano e Domenico Scogli, ca-
strato.

Negli anni successivi Rosa si esibisce in 
concerti pubblici alla Camera Svede-
se dei Lord, al Teatro Bollhuset, spazio 
costruito nel 1627, nato, in verità, per qu-
egli sport in cui è utilizzata la palla, il cui 
nome ”Bollhuset” significa, appunto, ”La 
Sala della Pallacorda”, ma chiamato an-
che Stora Bollhuset, ovvero “Grande Sala 
della Pallacorda”, Bollhusteatern, ossia, 
“Teatro Sala della Pallacorda” oppure 
Gamla Bollhuset, in italiano “Vecchia 
Sala della Pallacorda”, per lungo tempo 
considerato il primo vero teatro in Svezia 
e in tutta la Scandinavia. 

Dato, poi, lo scioglimento della Com-
pagnia dell’Opera Italiana a Stoccolma 
nel 1773, Rosa entra a far parte, come 
Cantante-Concertista direttamente 
presso la Corte Reale con la Compag-
nia dell’Opera Nazionale Svedese appe-
na nata, sotto il regno di Re Gustavo III 
di Svezia. La sua prima prestazione è in 
seno alla rappresentazione ufficiale che 
ha luogo il 18 gennaio con l’opera scritta 
in lingua svedese, dal titolo “Thetis och 
Pelée” di suo marito Francesco Antonio 
Baldassare Uttini.

La Compagnia si esibisce fino al 1782 nel 
Teatro Bollhuset, ma quando, in quello 
stesso anno, viene inaugurato il Kungli-
ga Teaterhuset, allora questo diviene la 
sede dell’Opera Reale.

Giuseppe Scarlatti, suo fratello, quindi-
ci anni più grande, nato, però, a Napoli 
e formatosi nella sua città natale, è un 
compositore che si dedica soprattut-
to alla produzione dell’Opera Seria e 
dell’Opera Buffa. Sarà, poi, attivo a Roma 
grazie all’interessamento del Cardinale 
Trojano Acquaviva d’Aragona.

Giuseppe inizia col dedicarsi alla Musica 
Sacra, così compone un Oratorio dal ti-
tolo “La Santissima Vergine annunziata”, 
un pezzo per musica, in occasione del 
compleanno della Regina Maria Amalia 
Walpurga, un “Laudate pueri”, poi e, infi-
ne, un “Laetatus sum”.

Apprezzato dalla nobiltà romana, egli 
ottiene un posto di rilievo assumendo, 
questa volta, l’incarico di Maestro di Cap-
pella della Regina polacca in esilio, Maria 
Casimira, vedova di Giovanni III Sobieski, 
che, nel 1699, si stabilisce a Roma emu-
lando il mecenatismo artistico espresso 
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da Cristina di Svezia.

Per la regina, Giuseppe Scarlatti, nel 
1709, compone l’Oratorio “La conversio-
ne di Clodoveo” e sette opere recitate 
per Carnevale nel Teatrino del Palaz-
zetto Zuccari: l’architettura e le scene 
vengono curate dal famoso architetto e 
scenografo messinese Filippo Juvarra; il 
Dramma pastorale “La Silvia” e i Drammi 
per Musica “Tolomeo et Alessandro ov-
vero la corona disprezzata” e “L’Orlando 
ovvero la gelosa follia”, “Tetide in Sciro”, 
“Ifigenia in Aulide”, “Ifigenia in Tauri” e 
“Amor d’un’ombra e gelosia d’un’aura”. 
L’Oratorio e i Drammi si avvalgono di li-
bretti di squisito gusto classicistico, ne è 
autore il segretario della regina, Carlo Si-
gismondo Capece, Poeta Arcade come 
lei e come Alessandro Scarlatti. Per la 
regina – che nel 1714, sommersa dai de-
biti, ripara in Francia, dove muore poco 
tempo dopo – Scarlatti compone inoltre 
Cantate, Serenate ed Oratori.

Giuseppe sarà attivo ancora: a Firenze, a 
Venezia, a Milano, a Napoli al Teatro San 
Carlo, fino nei maggiori teatri d’Europa, 
come quelli di Barcellona, Amsterdam, 
Vienna, Dresda, Copenaghen, Bonn, 
Praga. Nel marzo del 1760, in occasione 
dell’onomastico dell’Arciduca Giuseppe 
d’Austria, compone la Cantata “I lamenti 
d’Orfeo”. Nel 1767 sposa in seconde noz-
ze Antonia Lefebvre e ha un figlio. Giu-
seppe muore a Vienna due anni dopo 
sua sorella.

Rosa Scarlatti, nata due anni dopo la 
morte di suo zio palermitano Alessand-
ro Scarlatti è affascinata, fin da bambina, 
dalle sue composizioni di musica baroc-
ca. Alessandro, infatti, è ormai universal-

mente considerato dai musicologi del 
suo tempo come uno dei più importan-
ti rappresentanti della Scuola Musicale 
Napoletana che ha diviso la sua carriera 
tra Napoli e Roma ed è ricordato col so-
prannome di “Orfeo Italiano”. 

Alessandro Scarlatti si trasferisce giova-
nissimo a Roma, dove compie gli stu-
di musicali ed esordisce nel 1679 come 
compositore teatrale con la sua prima 
opera dal titolo “Gli equivoci nel sem-
biante”. Conquista rapidamente quella 
fama nell’ambiente musicale romano 
che gli vale la protezione di Cristina di 
Svezia, la quale lo nomina Maestro della 
sua Cappella di Corte

Il 12 febbraio del 1679, inoltre, la Regina di 
Svezia, assistendo a una sua recita, subi-
to vuole che quell’opera venga replicata 
al Collegio Clementino. Visto il lusing-
hiero esito di “Equivoci”, Cristina deci-
de, così su due piedi, di adoperarsi per 
proteggere il compositore dallo scanda-
lo scaturito all’improvviso dal matrimo-
nio così detto ‘alla macchia’ della sorella 
Anna Maria con il Sacerdote Paolo Mas-
sonio Astrolusco. Ecco che da allora, fino 
al 1684, Alessandro Scarlatti verrà identi-
ficato con il titolo di “Maestro di Cappella 
della Regina”.

Ma Rosa sarà ulteriormente e soprattutto, 
affascinata da suo cugino, costui napole-
tano, Giuseppe Domenico Scarlatti figlio 
di Alessandro, che forse conosce perso-
nalmente e che morirà a Madrid, quan-
do ella ha compiuto 30 anni d’età. Giu-
seppe Domenico è un clavicembalista e 
compositore di musica barocca. La sua 
produzione più nota consiste nelle “555 
Sonate per Clavicembalo”, anche se poi, 

Italienaren-5-2024.indd   20 2024-10-30   15:08:54



21                    N.5 OTTOBRE - NOVEMBRE 2024

in realtà, ha composto numerose ope-
re di Musica Sacra, per ”ensemble” e di 
Musica da Camera e Organo.
Francesco Uttini, marito di Rosa Scar-
latti, nel 1755 compone l’opera “Il Re 
Pastore”, per il Teatro di Drottningholm 
costruito di recente. In questo stesso 
anno svolge una intensa attività: porta, 
infatti, in scena, al Teatro di Drottning-
holm, altri due suoi drammi per musica 
con libretto di Pietro Metastasio, ovvero 
“L’isola disabitata” e “La Galatea”, ope-
ra seria, composta in Italia, l’anno pre-
cedente, nel 1754. 

Nel febbraio del 1756 Rosa partorisce 
un secondo figlio maschio, Adolfo Lu-
dovico. 

Nel 1757, sempre al Teatro di Drottning-
holm, suo marito continua a debuttare 
con due Opere Serie, anche queste dal 
libretto di Metastasio, “L’eroe cinese” e 
“Adriano in Siria”. Dopo un periodo di 
riflessione, di riposo e di maggior dedi-
zione alla famiglia, nel 1762 Francesco 
riprende a comporre, ma questa volta 
con uno spirito diverso.  

Fino al 1771, anno della morte del Re di 
Svezia, Francesco Uttini, entra a far par-
te della Compagnia del Teatro di Stoc-
colma, per la quale compone subito un 
Concerto per Flauto e alcune Sonate 
per Clavicembalo. 

In seguito, però, questa Compagnia 
Teatrale si scioglie. Allora egli si propo-
ne alla Corte Reale, dove viene subito 
accolto a prestare la sua opera come 
Kapellmästare, ovvero come Maestro 
di Cappella, al servizio del nuovo sovra-
no, Gustavo III. Intanto il suo primo fig-

lio, Carlo, s’è definitivamente affermato 
come ballerino, mentre l’altro, Adolfo 
Ludovico, come contrabbassista.

Nel 1772, a Rosa Scarlatti di 45 anni 
d’età, per volere di Re Gustavo III, 
benché ormai non si esibisca più, le 
viene continuata la corresponsione di 
uno stipendio in qualità di Cantante di 
Corte, considerandolo come una sorta 
di pensione di vecchiaia. Rosa Scarlatti 
muore il 15 dicembre 1775 a Stoccolma, 
all’età di 48 anni.
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